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2. Comptes rendus et notices bibliographiques
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Claude CALAME, Mythe et histoire dans l'Antiquité grecque. La création
symboliqued}unecolonie, Lausanne,Payot, 1996. 1 vol. 14 x 22,5 cm, 185 p.
(Scienceshumaines).ISBN: 2-601-03189-1.

L'Autore ha diviso il libro in tre parti. Nella prima vengonoesposti i principi
esegetici applicati nell'analisi della secondaparte. Quest'ultima esaminadetta-
gliatamentei diversi racconti della fondazione di Girene. Nella terza parte, più
breve, l'A. trae le sue conclusioni.

Partendodal presupposto,espostofin nella premessa,che la produzionee la
funzione simbolica della cultura, che si manifestasoventeattraversoi testi poe-
tici, vanno calate in una determinata situazionestorica, sociale e ideologica, l'A.
afferma la necessitàdi un approcciodinamico alla produzionemitica e alla sua
trasmissioneletteraria. La costruzione e la scrittura della storia, infatti, non ris-
pondonoa delle regole unicamentedi caratterenarrativo, ma comportanouna
riformulazione degli avvenimenti considerati fondatori, che vengono proposti
alla comunità carichi di una portata ideologica e pragmatica. Spazi, tempi e
azioni diventano, quindi, delle rappresentazioniattive in cui credenzae verosi-
miglianza si combinano.

D'altra parte le esigenzesimboliche variano con i cambiamentistorici, con il
conseguentecostantemovimentodi risemantizzazioneda parte dei poeti e degli
storiografi, veri e propri "artigiani deI senso".

Nel titolo stessodella prima parte (Illusioni della mitologia, p. 9-55) l'A. sotto-
linea l'inadeguatezzadella categoria antropologicadeI mito, che partendodal
contenutodefinisce come mitica una storia alla quale non è possibile accordare
la propria adesione.Nella Grecia antica, infatti, il criterio della verosimiglianza
narrativa non è pregnante.L'approccio dell'A. tiene conta di numerosi studi
recenti sull'argomento, dovutiprincipalmentenella cultura francofona a Vernant,
Veyne e Detienne, in quella anglosassonea Kirk, Edmundse Buxton, in quella
germanicaa Graf, Burkert e Bremmer, in quella italiana a Cerri, a Gentili e agli
studiosi della scuola urbinate. Poiché i Greci non hanno mai né elaboratoun
concetto unitario e definito deI mitico, né riconosciuto nel tesoro dei loro rac-
conti un insieme che risponda in modo preciso ai contorni di questacategoria,
al mita in Grecia va riconosciuto10 "statuto di una forma deI pensieroumano".

Nel primo capitolo della prima parte (p. 12-20) l'A. percorre storicamentela
riflessione antropologicamodernasul concetto di mito, partendodai dizionari
enciclopedici, che rappresentanoil mito sotto l'aspetto deI racconto "indigeno",
fino all'approccioscientifico, che propone "una descrizionefondata sulle quat-
tro categoriedella forma, deI contenuto,della funzione e dei contesto". In base
alla prime due categorieil mito rende conta essenzialmentedelle origini sacre
deI mondo e della comunità indigena, mettendoin scenagli avvenimenticreatori
dei tempi primordialij in basealla terza categoriagli atti cosmogonicie fondatori
attribuiti agli dei e agli eroi deI mito assumonola funzione di modello che
attesta il loro carattereontologicoj in base all'ultima categoria il mita ha per
contestapiù Frequenteil rito, una forma di comportamentosanzionatodall'uso,
alla quale si conferisceun contenutoideologico.

La prospettiva storicista ed evoluzionista, tuttavia, induce a considerarela
realizzazionenarrativa dei miti, la loro dizione, poi la loro grafia, ossia il sapere
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mitologico, semplicementeuna maniera di pensareil mita, divenuto in termini
di repertorio mitologia.

Nel secondacapitolo della prima parte (p. 20-25) l'A. esaminala definizione
deI mita prima in relazionealle categoriedella leggendae della favola, adope-
rando le analisi contrastivae comparativa,e poi in rapportaalle tassinomieindi-
gene. Nel terzo capitolo della prima parte (p. 25-46) l'A. prende in considera-
zione le diverse nomenclatureelleniche deI racconto,partendodalla definizione
attribuita alla parola mythosda Aristotele, da Empedocle,da Platane,da Tucidide
e dall'imperatoreGiuliano; proseguendocon il rapportasemanticotra mythose
logos secondagli storiografi e gli oratori; esaminandola fase di razionalizzazione
deI passatoleggendariofavorito dalla secondasofistica, di cui si fece interprete
anchePausania;e giungendo, infine, al concetto di archaiologia, che disegna
rispetto al presentestorico il passatoleggendario(tà palaià a tà archaîa), tras-
messosoventeper tradizione orale e suscettibiledi variazioni deI limite crono-
logico reciproco.

Nel quarto ed ultimo capitolo della prima parte (p. 46-55) l'A. conclude l'ese-
gesi metodologicaribadendola necessitàdi abbandonarel'approccio ontologico
al mita e di considerarei racconti mitici come oggetti di cultura, come risultati
materiali di un processodi significazione, che produce in coloro ai quali sono
destinatidegli "effetti di senso".Questoprocessasimbolico, che si manifestama-
terialmentein forma di racconto orale a scritto, di pratiche rituali sociali a di
rappresentazionefigurata e plastica, apparesemprestimolato da un'occasione
speciale,che determinale circostanzedi enunciazione.La separazionedalle cir-
costanzeprimarie di produzionedi un'operaprovoca la sua trasformazionein
un oggettodi lettura e segnala linea di demarcazionetra mita e letteratura.

Con questachiave di lettura va inteso il rapportatra mita e storia, che risente
dell'enorme lavoro di collezione, classificazione,comparazionee riorganizza-
zione dell'ereditànarrativa prodotto dalle città greche.Su essosi fondano le rac-
calte e i repertori di "mythoi" realizzati dagli antiquari alessandrini,che costi-
tuiscono la basedella nascita della mitografia. Il modello di questi manuali di
mitologia è fondamentalmentela Biblioteca attribuita ad Apollodoro (di cui
sono uscite recentementein italiano una traduzionea cura di Giulio GUIDORIZZI,
Milano, Adelphi, 1995; e l'edizione critica nella collana della FondazioneLorenzo
Valla a cura di Paolo SCARPI, Milano, Mondadori, 1996).

L'A. infine propaneuna lettura semio-narrativadeI racconto che, oltre alle
strutture discorsive, evidenzi la riorganizzazionedelle figure e dei valori che
l'elaborazionee la schematizzazionetraggono dall'ecologia e dalla cultura. Essa
viene operatasul piano sintattico attraversoun intreccio che risponde ad uno
schemaripetitivo, definito dall'A. canonico.La schemaseguequattro fasi definite
di "manipolazione", di "competenza",di "prova" e di "ratificazione" e pub ripe-
tersi più volte nel medesimoraccbnto, in sequenzeconcatenatea sovrapposte.
Sul piano semanticola coerenzadella configurazionenarrativa è sancita dalla
reiterazionedi figure e di elementisemanticiche definisconodelle isotopie più a
menaastratte.

Nella secondaparte deI libro, l'A. esaminasecondala schemacanonico
individuato i testi che affrontano "la fondazionenarrativa di Cirene" (p. 57-162).
Il carattereesemplaredella narrazionesimbolica della fondazionedi Cirene era
stato già indagato dall'A. in due studi precedenti,incentrati l'uno sul testa di
Erodoto (Le récit hérodotéende la fondation de Cyrène: mythe, récit épique et
histoire, in C. CALAME (a cura di), MétamOlphosesdu mythe en Grèce antique,
Genève,1988, p. 105-125)e l'altro sulle tre odi pindariche(Narrating the Founda-
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tion ofa City: TheSymbolicBirth ofCyrene,in 1. EDMUNDS (a cura dO, Approaches
to GreekMyth, Baltimore-London,1990, p. 277-341).

L'A. sottolineala difficoltà di conciliare le necessitàdi precisione aritmetica
della scienzaarcheologica,che ha cercatodi far coinciderecronologicamentele
testimonianze"precoloniali" rinvenute a Cirene e la memoria letteraria (a p. 57,
nota 1, va aggiunto ora C. PARISI PRESICCE,Un altare di forma minoica dal San-
tuarlo di Apollo a Cirene, in Quad.Arch. Libya, 16, 1998 [Atti del Convegnotenu-
tosi a Urbino nel 1988]) con l'assoluta mancanzadi interessepel' l'organizza-
zione temporaledeI passatostol'ico da parte dei Greci di età arcaica.

La diversità di concezionerisulta evidente proprio dalla molteplicità degli
avvenimenti fondatori posti da Pindaro ail 'origine della città, quando egli in tre
diverse odi (IX, V e IV Pitica datatetra il 474 e il 462 a.c.) ne celebrai sovrani,
suoi contemporanei:rapimentoda parte di Apollo della Ninfa Cirene in Tessaglia
e celebrazionedella sua unione con la leontophonosjoccupazioneda parte dei
figli di Antenoreaccompagnatida Elena, alla fine della Guerra di Troiaj zolla di
terra libya trasmessada un figlio di Poseidonead un altro figlio dello stessodio,
poi arenatasia Tera pel' recuperaremetaforicamenteil paesed'origine alla spe-
dizione coloniale di Batto, fondatore di Cirene, diciassettegenerazionipiù tardi
(su Pindarovd. ora l'edizione critica delle Pltiche nella collana della Fondazione
Lorenzo Valla cunita da B. GENTIL!, P. ANGEL! BERTINELL!, E. CINGANO e P. GIAN-
NINI, pubblicataa Milano, Mondadori, 1995, che l'A. non ha potuto tenere pre-
sente).

Nel primo capitolo della secondaparte (p. 60-67) l'A. evidenzia che i tre
diversi racconti della fondazionedi Cirene sono messi in relazione con il mo-
mento e il luogo dell'esecuzionedegli epinici, attraversouna indicazione spa-
ziale e temporalepiuttosto imprecisa,che puà esserericonosciutasoltanto attra-
verso il lavoro degli eruditi ellenistici, debitori della sistematizzazionecritica
delle leggendeepiche avviata in prosa da Ecateodi Mileto. Il tempo raccontato
interferiscecostantementecon il tempo dell'enunciazionee, pertanto, la logica
narrativa puà esserericostruita solo attraversoil riferimento allo schemacano-
nico individuato dall'A.

Nel secondo,nel terzo e nel quarto capitolo della secondaparte (rispet-
tivamente p. 67-98, 99-116 e 116-128) l'A. esaminale strutture semio-narrative
delle tre odi pindariche.La IV Pitica è incentratasulla celebrazionedella vittoria
agonale di Arcesilao IV, re di Cirene. Il racconto della fondazione, enunciato
attraversola profezia di Medea indirizzata agli Argonauti, si fonda sul passaggio
dalla condizioneerratica deI mare alla dimora fissa su una terra produttiva, che
si traduce metaforicamentenella transizione dalla sovranità marina a quella
ippica, entrambeappannaggiodi Poseidone,e conseguentementenella trasfor-
mazionedei coloni da marinai ad allevatori di cavalli. Cosl attraversola zolla di
Euphemos,secondoil tipico espedientedeI dono di ospitalità, si inserisce la
figura della manipolazionedella terra di Libya, che articola i vàlori semanticideI
raccontodi fondazionesui tre piani della produzioneagricola, della creazionedi
una famiglia e dello sviluppo della vita civica, giocandosui loro rapporti meta-
forici reciproci.

Nella IX Pitica il raccontodi Pindarosi impernia su un registro matrimoniale
attraversola narrazionedelle tre unioni di Apollo, di Alexidemos e di Telesi-
crates. Il raccontonon va letto soltantoorizzontalmente,ma ancheverticalmente,
poiché10 sviluppo narrativo comporta delle trasformazioniverso la mascoliniz-
zazionee la ellenizzazioneprogressivadella Libya, che ancoranola città greca in
un territorio indigeno. Le tre unioni, infatti, rappresentanoaltrettanti atti di
fondazione:1) trasferimentoin Libya di una Grecache combattea mani nude gli
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animali selvaggie che regneràsu una apoikia con la pratezionedi un dio grecoj
2) trasferimentoa Cirene di una indigena appartenentea un popolo di nomadi
che diventerà la sposadi un colono greco, cittadino di un insediamentostabilej
3) unione a Cirene di una Cirenea con un Cireneo che riporta la vittoria ai
giochi celebrati in onore del dia iniziatore di tutta l'azione.

L'azione civilizzatrice di questa sequenzadi unioni, che ha alla base la
cultura pastoralecontrappostaal mondo degli animali selvaggi, l'addomestica-
mento ai carri grazie alla sapienzatecnica dei Greci rispetto allo sfruttamentodei
cavalli per il nomadismoindigeno e la vittoria agonale in ragione delle virtù
dell'oplita, si sviluppa nei poeti posteriori a Pindara, e in particolare in Calli-
maco attraversol'elogio delle sfere di competenzapraprie deI dio Apollo: il tira
con l'arco, la muscia, la divinizzazionee la medicina.

Callimaco, inoltre, fa coincidere attraverso il racconto della celebrazione
delle Carneia,a cui assistonoApollo e la ninfa, il tempo della colonizzazione
storica con quello della fondazionedivina. Parallelamenteil poeta cireneo, rifa-
cendosialla tradizione storiograficalocale, spostadalla Tessagliain Libya la lotta
eraica di Kyrana contra il leone, che conseguentementeriporta in questaterra il
trionfo della cultura greca civilizzatrice sulla natura selvaggia(conclusionea cui
è giunto anche il mio studio Le raffigurazioni della ninfa Kyrana e l'identità
etniea della eomunità eirenea, in SeritN di Antiehità in memoria di Sandra
Stueehi,Roma, 1996 [Studi Miseellanei,29], l, p. 247-258).

La narrazionedi Callimaco si muove attraverso quattra territori ellenici di
differente carattereetnico, l'ultimo dei quali panellenico(Tessaglia,Delo, Libya e
Delfi), che designanola civiltà greca attraversodue registri fondamentali, l'uno
spaziale centrato sul tema della costruzione (area montagnosaper l'attività
pastorale,area insulare sceltaper la costruzionedi un altare, area lottizzata per la
costruzionedi una città con un tempio e per l'istallazione di un potere reale,
area sacra purificata dallo stessodio Apollo), l'altra sociale centrato sul tema
delle relazioni umanedel dio (amore omofiliaco con Admeto, relazione fraterna
con Artemide, pratezioneper l'ecista fondatore e rapporto matrimoniale con la
ninfa eponima,unione privilegiata con la comunità di Delfi).

Mediatori dell'azionecivilizzatrice greca sono Chirane, Aristeo (su cui, cf. di
recenteS. ENSOLI VITTOZZI, L'ieonografia e il eulto di Aristeo a Girene, in Lyb. St.
25 [1994], p. 61-84) e naturalmenteEracle attraversoIolao.

Tema principale della IX PiNea è l'assimilazionemetaforica tra vittoria ago-
nale e unione matrimoniale, l'una è il compimentodella forza fisica dell'atleta,
l'altra ha come conseguenzala nascitadi un figlio legittimo ed entramberappre-
sentanoparallelamentela medesimatransizione dal mondo selvaggio all'alleva-
mento che è alla base della nascita della colonia (a p. 111 su Aziris, aggiungi
almenoJ. BOARDMAN, Evidencefor the Dating of Greek Settlementsin Gyrenaiea,
in ABSA,61 [1967], p. 150-152,tav. 29).

L'azione narrativa della V PiNea, scaturitaanch'essadalla vittoria riportata a
Delfi dal re Arcesilao IV, si sviluppa intorno ad una galleria di ritratti. Il percorso
oscilla lungo una duplice serie di movimenti temporali, contrassegnatidal regi-
stra dell'ospitalità 0 dell'accoglimentofavorevole, e di spostamentispaziali tra la
Grecia continentale(in particolare i luoghi di installazione degli Heraclidi) e
Cirene, che riceve prosperitàdagli stessidei.

La ritualizzazionedegli onori riservati agli ospiti trasforma il poema in una
dedica al genos deI re nel sua insieme, annullandola distanza cranologica che
separal'arrivo in Libya degli erai della guerradi Traia e la spedizionedell'ecista
Batto (a p. 115 sulla tomba e sul culto di Batto, aggiungi 1. Bacchielli, La tomba
di Batto su aleunemonetedi Girene, in Seritti di Antiehità in memoriadi Sandra
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Stueehi,cit., p. 15-20;a p. 121 sugli Acamanti, ef. almenoG. PUGLIESE CARRATELLI,
KYPHNAIKA, in Cirenee i Libyi, Roma 1987 [Quad. Areh. Libia, 12], p. 28-29).

Mentre l'articolazionesemanticadella leggendadi fondazione espostanella
IV PiNea sviluppa il tema della generazioneautoctona di un suolo straniero
destinatoa diventaregreco e quella espostanella IX PiNea si limitava a definire,
attraversole diverse figure coinvolte nelle unioni matrimoniali, il processodi
civilizzazione della terra libya, la coerenzasemanticadella V Pitiea , concentrata
sui protagonistieroici e sul culto che viene rivolto loro, è assicuratadal tema
dell'eroizzazione,collegato da Pindaro con le feste Carnee per rafforzare il
legamegeneaologicoe storico del presentedella città con il passato eroico.

Nel quinto capitolo della secondaparte Cp. 128-156) l'A. esamina la storia
delle origini di Cirene riferita da Erodoto (IV, 145-167), inserita nella lunga
digressionesui popoli che abitavano la Libya, consideratadai Greci il terzo
continente.Il raccontonelle due versioni tereae cireneaè epuratoda ogni inter-
venta divino, indicando come motore dell'azione narrativa le motivazioni di
ordine politico degli uomini, ed è contrassegnatodalla convergenzadelle linee
genealogiche.Nella prima, tuttavia, i Therei vanno a cercare a Creta la cono-
scenzae in un certo senso la legittimazione che mancavaloro, nella seconda
l'azione è posta nella prospettivadel fondatore designatodella colonia, legato a
Creta per via delle origini materne.Questadifferente focalizzazionesu Thera da
una parte e sull'ecista dall'altra, sembra dipendere da una diversa polarità
nell'ambito deI medesimoordine spaziale,che fa emergerea mio avviso un peso
specifico dell'isola cretese nel passatostorico della colonia, ancora non ben
esplorato,ma implicito nella stessaaccoglienzadi Apollo e Cirene da parte di
Afrodite Csulle testimonianzedeI culto di Afrodite, che consentonodi precisare
la localizzazionedeI suo giardino, ef. C. PARISI PRESICCE,Saerifiei e altari nel San-
tuario di Apollo, in Da Batto Aristotele a Ibn el - 'As, Introduzionealla Mostra,
Roma,1987,p. 35-40).

Nel sesto'capitolo della secondaparte Cp. 156-162) l'A. esamina l'Inno ad
Apollo di Callimaco e i passi cirenei delle Argonautichedi Apollonio Rodio, che
rappresentanoun ritorno alla poesia.Nel primo 10 sviluppo narrativo è di nuovo
centratosulla fecondità deI suolo di Cirene, focalizzatasulle danzecon le bionde
libiche e sull'unione di Apollo con la ninfa eponima sul monte dei mirti. Il
secondoriprende il tema della zolla generatrice.

Nella terza parte deI libro Cp. 163-169)l'A. trae le sue conclusioni,affermando
che l'effetto ideologico provocatoda racconti che si fondano sulla realtà naturale
e socialeper specularesu essa,dandoneuna rappresentazioneoriginale, deter-
mina che i medesimiracconti si situino Fra mito e storia, Fra il vero, il verosimile
e il falso. Non si ha quindi un passaggiodal mythosal logos nel sensodi una
razionalizzazioneprogressiva.Segue la bibliografia Cp. 171-176), divisa in due
paragraficorrispondentiaile prime due parti deI libro, e l'indice dei nomi propri
Cp. 177-182).

Va sottolineata,infine, nonostantele difficoltà dovute all'argomentotecnico-
specialisticodel tema affrontato dall'A., l'eleganzae la scorrevolezzadeI linguag-
gio adoperato,che fanno perdonarei pochissimi errori tipografici deI testa Ca p.
59 "cyréenne" per "cyrénéenne";a p. 69 "puiqu'elle" per "puisqu'elle"; a p. 73
"Iadix-septième"per "la dix-septième"; a p. 111, nota 82 "Dise" per "Dise."; a
p. 116 nota 90 mancala data di pubblicazionedel libro di PàRTULAS [1977]).

Claudio Parisi Presicce
;Musei Capitolini - Roma)


